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Ilide Carmignani 

Per caso e per passione. 
Incontro con Cesare Cases 

Il professor Cases mi riceve nella sua casa sulle colline di Firenze. Benché 
sottoposto a questo tour de /orce, la sua risata divertita accompagna ogni 
risposta. Lo ringraziamo per questa preziosa testimonianza. 

In mezzo alla sua vastissima produzione critica, a saggi; prefazioni; post/a-
zioni, articoli, note, curatele, hanno trovato posto anche alcune traduzioni: 
Raitschning nel 1947, Lukdcs alla metà degli anni Cinquanta e Brecht nei 
primi anni Settanta. Come sono nati questi lavori? 

Rauschning fu un caso. Avevo collaborato con un certo avvocato Cetuzzi, 
che lavorava per Mondadori e che mi aveva fatto fare schede su vari libri. 
Poi nel 1947, appena rientrato in Italia dalla Svizzera, Cetuzzi mi offrì 
questa traduzione. La feci insieme a un amico di allora, Mario Cialfi. Il 
libro si intitolava La rivoluzione del nichilismo: apparenze e realtà del Terzo 
Reich ed era interessante perchè nasceva da un'esperienza diretta, l'autore 
era un ex nazista che era stato presidente dello stato libero di Danzica. 
Il suo nazismo era tutto sommato abbastanza superficiale. Rauschning 
aveva scritto anche una biografia di Hitler. Comunque quella traduzione 
fu un caso, un modo per guadagnare qualche soldo mettendo a frutto 
la mia conoscenza del tedesco, quindi purtroppo non posso proprio 
menarne vanto. 

Invece le due opere di Lukacs, Il marxismo e la critica letteraria del 1953 
e la Breve storia della letteratura tedesca dal Settecento ad oggi del 1955, 
non nacquero da un'occasione fortuita. Li tradussi per volontà mia, per 
passione, perché allora ero un discepolo di Lukacs. Era un modo per 
divulgare la sua opera. Sono saggi sull'argomento, scelti da me. Ricordo 
che lui voleva farmi tradurre una cosa e io mi rifiutai, perché troppo sta-
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liniana, e allora mi costrinse a tradurne un'altra su Anna Seghers. Lukacs 
polemizzava con la Seghers, ma con il senno di poi, secondo me, aveva 
ragione lei. Era più liberale. Lukacs difendeva l'ortodossia comunista, 
che era sbagliata. La Seghers poneva l'esempio di Kleist, liquidato da 
Lukacs come reazionario, sostenendo che possono esserci grandi scrittori 
reazionari, che non si esaurisce tutto nella posizione politica. 

Anche le traduzioni di Brecht furono spontanee. Per molto tempo non 
l'avevo letto perché era tabù: era difficile essere contemporaneamente 
seguaci di Lukacs e di Brecht, i due non si potevano soffrire; però quando 
pian piano, per caso, cominciai a leggere alcune cose dei drammi, mi 
innamorai di Brecht e capii che era della levatura di Lukacs. Allora, era 
il 1970, tradussi Me-ti. Il libro delle svolte. Fu un grande piacere. Ricordo 
che poi il mio amico Timpanato mi fece alcune osservazioni giustissime; 
non c'erano veri errori, ma qualche punto debole. 

Nella Sua autobiografia, «Confessioni di un ottuagenario», Lei parla dei 
libri che si trovavano nella casa della Sua infanzia e ricorda anche i tra-
duttori ... 

Sì, c'era una pessima versione italiana de Gli eroi di Carlyle, e poi le 
vecchie ma gloriose traduzioni de Le anime morte e di Guerra e pace di 
Verdinois, e il vigoroso Shakespeare di Carlo Rusconi. Le leggevo quando 
avevo dieci, quindici anni, ma forse ho badato ai traduttori in seguito. 

Nelle «Confessioni» scrive che ha acquisito coscienza della diversità linguistica 
fin dalla culla grazie ai numerosi dialetti parlati nella sua famiglia e che Lei 
al contrario ha sempre parlato italiano. Crede che in qualche modo questa 
precoce sensibilità linguistica l'abbia predisposta al Suo lavoro critico? 

Non saprei. Mio padre parlava un eccellente milanese, ma era un caso 
pressoché unico in famiglia perché gli altri parlavano dialetti vari. E io ho 
sempre diffidato dei dialetti, ho sempre avuto riserve. Ricordo il primo 
impatto con Gadda, su cui scrissi un saggio, dovuto proprio all'orrore 
che provocava in me il dialetto all'epoca. Adesso lo usano tutti. Ricordo 
che il saggio su Gadda terminava con un elogio di Manzoni, che aveva 
scritto il suo libro andando a risciacquare i panni in Arno. 
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C'è qualche libro che avrebbe voluto vedere tradotto, o che addirittura Le 
sarebbe piaciuto tradurre? 
Sì, quando si fa il consulente editoriale capita di trovare libri interes-
santi che poi l'editore, per qualche motivo, allontana. Ricordo il primo 
romanzo di un poeta della RDT, noto come oppositore, che proposi a 
Giulio Einaudi, ma fu rifiutato perché poteva interessare solo i pochi 
iniziati ai misteri della Germania Est. 

Nelle «Confessioni» parla di una sorta di collaborazione con l'amico Franco 
Fortini che traduceva il «Faust». Vuol raccontare questa vicenda? 
Sì, fu una collaborazione che durò anni. Fortini mi aveva preso come 
consulente per la lingua. Lui aveva sposato una svizzera tedesca, ma il 
tedesco non lo conosceva troppo, lo ammise anche pubblicamente in 
una conferenza sulla traduzione. Io gli mandavo i miei commenti su fogli 
scritti a macchina oppure a mano. Lui si meravigliava sempre che non mi 
stupissi dei suoi risultati; io in realtà mi stupivo, ~olo che non mi riesce 
di elogiare il prossimo. La nostra era una collaborazione molto pacifica, 
ogni tanto però il poeta e il pedante entravano in conflitto. Ricordo il 
caso della canzone della pulce, che Mefistofele suona sul chitarrino nella 
scena della Taverna di Auerbach; l'animale viene personificato creando un 
problema insormontabile perché la pulce in tedesco è maschile, mentre 
in italiano è femminile. Manacorda aveva risolto traducendo «il gran pul-
cion»; io, al contrario, suggerii di femminilizzare il contesto e approfittai 
dell'occasione per dare una mia versione un po' antiquata, alla Carducci 
o alla Giovanni Prati. Fortini allora mi scrisse le famose parole: «Alla 
tua nascita è mancata qualche musa». Altre volte, invece di indignarsi, 
rideva di gusto della mia pedanteria, come quando gli spiegai che nella 
visione di Margherita - mi riferisco alla scena della prigione -1' esecuzione 
non avviene con un colpo di scure dall'alto in basso, ma con un moto 
trasversale della spada, come stabiliva Carlo V nel suo codice del 1524. 

Lei ha curato la pubblicazione di un gran numero di opere della letteratura 
tedesca, Schiller, Mann, Musi!, Fontane, Brecht, Eichendor/f ... Che rapporti 
aveva coi traduttori? Quali ricorda? 
Roberto Fertonani diceva di me che ero villano, ma che avevo spesso 
ragione . .1' avevo salvato da un errore madornale. Aveva tradotto tutto il 



110 Ilide Carmignani - Cesare Cases 

Libro di devozioni domestiche di Brecht senza accorgersi che era una parodia 
del libro di preghiere cattolico. Questo mi dette l'idea della cecità degli 
italiani nei confronti del bagaglio culturale cattolico. Un caso particolare 
è quello di Umberto Gandini, un altoatesino che conosce molto bene il 
tedesco. Ma in generale il problema più grosso è quello dell'italiano, per 
cui un poeta come Fortini riusciva a ottenere buoni risultati benché cono-
scesse poco la lingua originale. Per un traduttore è molto più importante 
conoscere bene la lingua d'arrivo che quella di partenza. 

Qual è una buona traduzione per un editore e qual è una buona traduzione 
per un accademico? 
Gli editori cercano chi traduce gli ossi duri, non badando poi troppo 
~i risultati. Per esempio, c'era una traduzione di Gargantua e Pantagruel 
che presentava molti problemi e quando mi lamentai del traduttore nella 
'cucina' della casa editrice, mi fu detto: «Chi altro vuoi che fosse disposto 
a farlo?». All'editore più che il rigore filologico, interpretativo, sta a cuore 
che il libro esca in una versione agevole. Per un accademico, invece, la 
traduzione ideale è sempre la traduzione interlineare, che faccia un po' 
da stampella a chi vuol leggere il testo in lingua. 

La traduzione, a Suo avviso, ha un qualche valore critico? 

La traduzione è certamente un atto critico. Non solo, ci sono traduzioni 
che in qualche modo sono ricreazioni. In campo germanistica, ad esempio, 
le traduzioni di Baioni sono eccellenti. 

Due romanzi su tre acquistati dagli italiani sono traduzioni; un fenomeno 
significativo. Ritiene che il livello medio delle traduzioni sia soddisfa-
cente? 
C'erano persone come la mia amica Joyce Lussu, che è morta e quindi 
se ne può parlar male, che teorizzavano l'errore e traducevano da lingue 
che non conoscevano. Ha tradotto persino dall'eschimese. Ma come leg-
geremmo altrimenti poesie esquimesi se non le avesse tradotte lei? 

Crede che si possa insegnare a tradurre? 
Sì che si può, ma il come lo deve chiedere alla mia amica Magda Oli-
vetti, che ha creato la Scuola Europea di Traduzione Letteraria. Io ho 
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imparato a tradurre in casa editrice, da Einaudi, facendo revisioni, una 
scuola eccellente. 

Studz'are traduzz'one serve solo a tradurre? 

No, come diceva Goethe, serve anche a conoscere la propria lingua. 

Lez' è tra z' fondatori' del premz'o dz' traduzt'one Monselz'ce ... 

· Sì, mi aveva cooptato Polena per il tedesco, ma ora non ci vado più. 




